
 

 

Ciò che c'è da fare. Rom: parole gravi e fatti necessari 
 

 Nel discorso pubblico, come in ogni momento della vita, le parole sono importanti. Hanno un valore e 

un peso. Se si tratta di personaggi pubblici, addirittura figure istituzionali, l’uso delle parole è ancora più 

delicato perché vengono diffuse, amplificate, giungono alle orecchie di un pubblico vasto. Queste parole 

possono influenzare le opinioni pubbliche e spesso sono dette proprio a questo scopo. Per questo lascia 

perplessi il linguaggio di un importante ministro della Repubblica a proposito di una minoranza variegata 

presente in Italia da tempo, quella dei rom (mi si perdoni la semplificazione). Parlare, come ha fatto ieri il 

ministro Salvini, in sorprendente risposta a un efficace intervento del presidente Mattarella che ricordava le 

persecuzioni subite da questa minoranza a causa delle leggi razziste del 1938, di «30.000 persone che si 

ostinano a vivere nell’illegalità» definendoli «sacca parassitaria», suona pregiudiziale verso un’intera 

comunità, oltre che non corrispondente alla realtà. 

 Forse ci si è dimenticati che la definizione «parassiti» nella storia del Novecento è stata utilizzata per 

gli ebrei, quando venivano accusati di praticare l’usura. Chi conosce la storia sa che da questa e altre 

definizioni si è passati a emarginare e poi considerare nemica quella minoranza con le conseguenze tragiche 

che sappiamo. Fosse soltanto per questo, mentre facciamo memoria degli ottant’anni delle leggi razziste, 

quest’espressione va bandita quando si parla di persone. Il punto è che stiamo parlando di 150mila persone 

appartenenti a comunità rom, sinte, camminanti e altre denominazioni, di cui per metà cittadini italiani e 

buona parte di Paesi comunitari come la Romania e la Bulgaria. Va ricordato il dato più evidente: si tratta di 

una popolazione molto giovane. Il 35,7% dei rom in Italia ha meno di 15 anni, mentre i loro coetanei non 

rom in Europa raggiungono soltanto il 15%. C’è poi un altro dato che ridiscute le categorie vecchie con cui 

si guarda ai rom considerandoli nomadi: l’80% sono ormai stabili. I rom chiedono stabilità. 

 La Commissione europea nel 2011 delineò quattro assi portanti della politica del continente sui rom: 

inserimento nel mondo del lavoro, politica di alloggi, accesso alle cure e all’istruzione. Segnano la strada 

però una politica di integrazione che si misura sulla realtà e non guarda gli stereotipi o gli antichi pregiudizi. 

L’integrazione appare l’unica strada per evitare fenomeni di antigitanismo e combattere l’illegalità nel 

popolo rom. La prima integrazione deve partire dalla scuola poiché più di un terzo della popolazione rom è 

in età scolare. 

 Quindi concordiamo con il ministro che si debba fare di tutto perché i bambini rom frequentino la 

scuola. Chi scrive è impegnato a far sì che questo processo coinvolga il maggior numero di minori rom. Chi 

scrive conosce anche le difficoltà legate a questa frequenza quando si vive nei campi, in cui spesso mancano 

acqua e elettricità, l’immondizia non viene raccolta e per i bambini è difficile lavarsi e presentarsi 

decentemente ai loro compagni di scuola. Tanto si è fatto in questi ultimi anni per garantire una normale 

frequenza scolastica, ma la soluzione è nel superamento dei campi. È su questo che si deve misurare la 

politica nazionale e le politiche comunali. 

 Dove ci sono problemi d’illegalità li si affronti come prevede la legge, soprattutto quando 

dell’illegalità sono vittime i minori. Quella rom è una questione di lungo periodo, che la politica nazionale e 

locale hanno spesso rinviato. Laddove lo si è fatto, la situazione è radicalmente cambiata. Non mancano gli 

esempi positivi di integrazione in grandi città come Torino e Milano. È ora di superare la logica 

dell’emergenza e dei campi, affrontando da grande Paese europeo un problema che tocca un numero molto 

limitato di persone. Che sono tutte importanti, come ogni altro cittadino. 
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CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE *  17a Tempo Ordinario e 1a settimana Liturgia delle Ore  

17ª TO  
2 Re 4,42-44; Sal 144; 
Ef 4,1-6; Gv 6,1-15 R 

Apri la tua mano, 

Signore, e sazia 

ogni vivente. 

29 

DOMENICA 

 

luglio 

 

7.30 S. Messa (osp.) 

8.00 S. Messa [ad m. off.] (parr) 
 

09.30 S. Messa [def GIUSEPPE 

       def ITALO-PIERA] (bas.)  
 

10.30 S. Messa  (parr.) 
 

18.30 S. Messa (parr) 

 

 

 

 

 

 

S. Pietro Crisologo  
Ger 13,1-11; C Dt 32,18

-21; Mt 13,31-35 R Hai 

dimenticato Dio che 

ti ha generato. 

30 

LUNEDÌ 

 

6.45 Lodi - 7.00 S. Messa (parr) 
 
 

08.30 def ADELE-VINCENZOO-ANNA-GIUSEPPE (parr.)  
 
 

18.30  def DINO-DORINA (bas.)  

S. Ignazio di 

Loyola Ger 14,17b-

22: Sal 78; Mt 13,36-
43 R Salvaci, Signore, per 

la gloria del tuo nome. 

31 

MARTEDÌ 

 

 

06.45 Lodi - 7.00 def BELLERI FRANCESCO-ANGELA-ARTURO- 

     SALVATORE-ANTONIO (parr) 
 
 

08.30 def SPERANDIO PLEBANI(parr.)  
 

18.30 def FAM. PLEBANI (bas) 

S. Alfonso M de’ 

Liguori Ger 15,10.16-

21; Sal 58; Mt 13,44-46 
R O Dio, tu sei il mio 
rifugio nel giorno della 
mia angoscia. Opp. Sei 
tu, Signore, la mia 
difesa. 

1 

MERCOLEDÌ 

 

agosto 

 

06.45 Lodi - 7.00 S. Messa - def FAUSTINO-GIUDITTA (parr) 
 

 

08.30 def GIUSEPPE-TERESA (parr.)  
 

18.30 def MELANIA-OSIRIDE-ALESSANDRO 

 def ANGELA-ADA CIRELLI  

 def GIOVANNI-LEONE AMBROGI (bas) 

S. Eusebio di 

Vercelli ; S. Pietro 

Giuliano Eymard  
Ger 18,1-6; Sal 145; Mt 
13,47-53 R Beato chi ha 
per aiuto il Dio di 
Giacobbe. 

2 

GIOVEDÌ 

 

 

06.45 Lodi - 7.00 S. Messa (parr) 
 
 

08.30 def FRANCESCO-ANGELO (parr.) 
 
 

18.30 def BORONI DAVIDE 

 def ANGELO-MARILENA (bas) 

Ger 26,1-9; Sal 68 ; 

Mt 13,54-58 R Nella 

tua grande bontà, 

rispondimi, o Dio. 

3 

VENERDÌ 

 

M 

06.45 Lodi - 7.00 S. Messa parr.) 
 

08.30  def MELANIA-OSIRIDE-ALESSANDRO 

 def ANGELA-ADA CIRELLI  

 def GIOVANNI-LEONE AMBROGI (parr.) M 
 
 
 

18.30  def ANGELO-MARIA (bas.)  

S. Giovanni Maria 

Vianney  Ger 26,11-

16.24; Sal 68 (69); Mt 
14,1-12 R Nel tempo 
della benevolenza, 

rispondimi Signore. 

4 

SABATO 

 

 

8.30 S. Messa (parr) 
 
 

 

16.30 def PEDRETTI PIETRO-ANGELO-CATERINA (bas.) 
 
 

18.30 S. Messa (parr) 

18ª DEL TEMPO 

ORDINARIO 5 

DOMENICA 

 

7.30 S. Messa (osp.) 

8.00 S. Messa (parr) 
 

09.30 S. Messa [def ELENA] (bas.)  
 

10.30 Sacr. del BATTESIMO alla piccola ALESSANDRA 
 

18.30 S. Messa (parr) 

 

 

 

 

 

RACCOLTA CARITAS: è l’ultima domenica del mese. Ricordiamoci 

soprattutto durante le ferie estive di provvedere ai fratelli bisognosi.  

 ■ Prodotti igienici per la persona e per la casa.  

 ■ Prodotti alimentari in scatola-in vetro o barattolo: sigillati e non scaduti. 

 

E’ l’ultima domenica del mese: 
 Gli impegni con gli Istituti bancari anche durante le ferie estive non vengono 

scontati. Facciamo ogni sforzo perché le scelte che ciascuno ha sottoscritto per il 

Palazzetto vengano onorate, con orgoglio. 


